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La polemica su scienza e società 

C'è un nuovo 
oscurantista ? 

Le opinioni filosofiche di 
EinMeiii subirono, noi ror«o 
degli anni, Ira^forma/ioni an-
che profonde. Nell'eia malli-
ra — si legge nella « Auto
biografia », odila da Horin-
ghieri — Einstein difendeva 
una poM7Ìone filolofica pri
va di sistematicità. A suo av
viso, infatti, lo scienziato lie
ve continuamente oscillare 
tra due poli opposti. Da una 
parte egli deve essere un em
pirista, in quanto le sue co
struzioni teoriche debbono in 
qualche modo essere me«xe 
in relazione con il mondo 
dell'esperienza. Dall'altra 
parte, tuttavia, lo scienziato 
non può es«ere un empirista 
intransigente: egli infatti «a 
che « non esiste alcun colle
gamento logico dal dato empi-
rico al mondo concettuale ». 
Di conseguenza Io scienziato 
militante dovrà anche essere 
un razionalista ed ammcltert 
che le teorie non po**ono in 
alcun modo essere dedotte 
dall'e*perienza. 

A questo punto la situazio
ne filolofica dello scienziato 
è una « oscillazione » Ira po
li opposti, che, certamente. 
non offre quelle garanzie di 
sistematicità che. mollo spes
so, \cngonn ricliieMe dal fi
losofo della scienza. 

Einstein era ben consape
vole di tutto ciò e delle con-
seeuenze problematiche che 
ne derivavano. Egli pensava 
che dovesse esistere un rap
porto fecondo Ira scienza • 
riflessione sulla scienza, per
ché quest'ultima non si ridu
cesse ad uno a schema vuo
to » e la scienza stessa, uri-
vaia di ogni dimensione filo
sofica. non dì\enla*sp n \n-\-. 
miliva e informe ». Ma U 
necessità di un rapporto fa
condo non poteva, a «no pa
rere. trasformarsi nella ne
cessità che Io scienziato ac
cettasse le « condizioni trop
po restrittive» per Talliiì>à 
di ricerca che potevano •*-

**re indicate « in base alla 
autorità di un sistema episte
mologico ». 

Si apriva in tal modo un 
problema generale relalixo 
•I rapporto Ira ricerca scien
tifica, filosofia personale 
dello scienziato e analisi filo* 
•ofica della scienza. Un pro
blema che Einstein esponeva 
in modo irriverente scriven
do: « E* inevitabile, quindi, 
rhc lo scienziato appaia al-
l'epistemologo sistematico 
come una spocie di opportu
nista senza scrupoli ». 

Da quanto fino ad ora os
servalo, si può concludere 
affermando che la filoso
fia personale di Einstein non 
conteneva regole metodologi
che eterne, da cui ricavare 
per sola via logica, una nuo
va teoria fisica, e Einstein, 
oltre a sapere di tale carenza, 
ne era anche lieto. In altre 
parole: non è vero che la 
parte interessante dell'impre
sa scientifica è il metodo 
scientifico, ma è invece vero 
che la parie più interessante 
della slessa impresa è data 
dalle teorìe, dagli esperimen
ti e dal fatto che la crescita 
del sapere continua a met
tere in crisi le immagini tra
dizionali della scienza. 

Una nuova teoria fisica, 
secondo Einstein, nasce non 
lauto da una tentazione me
todologica, ma da un pro
gramma razionale che è con
dizionato in modo forte da 
due soli fattori: l'esistenza 
di altre teorie fisiche incom
plete e di matematiche suf
ficientemente potenti. 

l.e parole di Einstein sul
l'opportunismo filosofico del
lo scienziato possono tuttavìa 
essere interpretate in altro 
modo. E' esemplare, in que
sto «en*o. l'interpretazione 
data da Feyeral»end in un 
suo IniiEo pamphlet contro 
l'empirismo, intitolato Con
tro il moioiìn. nato da un la
voro scritto alla fine degli 

anni Sessanta, rilancialo in 
Italia in edizione ampliata 
e fino ad ora discusso secon
do prospettive che lasciano 
francamente perplessi. L'ope
razione Contro il metodo è 
una critica intelligente degli 
aspetti più intransigenti del
la filosofia empirista: Feye
rabend polemizza vivacemente 
contro Popper e ì suoi al
lievi più o meno fedeli e 
lenta di dimostrare che l'uni
ca via di uscita, dopo il crol
lo dei dogmi dell'empirismo. 
consiste nel liberalizzare la 
ragione umana, accostando 
scienza e magia, fisica teo
rica e parapsicologia. Insom
ma: dopo Popper il diluvio. 

Galilei diventa, secondo Fé-
yeraliend. un campione di ir
razionalità trionfante, ed Ein
stein il sostenitore dell'op
portunismo filosofico come 
arma vinrenle e come stru
mento di Migrazione. Da una 
parie. Feyerabend pone una 
serie di problemi filosofici 
che nascono dentro In srnnln 
empiristi come conseguenza 
del crollo della tentazione me-
todolozica. Dall'altra parie. 
tuttavia. Feyerabend utiliz
za per illustrare le proprie 
argomentazioni casi storici 
fortemente caricaturali e net
tamente fiiorvìanti. Da un 
lato, eeli vuole gettare lo 
scompiglio Ira le file dei «e-
guaci di Popper. Dall'altro, 
avverte, nero il lettore di vo
ler « dimostrare quanto sia 
facile menare per il naso la 
gente in 'in modo razionale n. 

La disputa sul metodo, in
somma. fa un nitro passo de
ciso ver«o lidi esotici. Con
tro il metodo vuol buttare 
l'empirismo dalla finestra con 
il nobile fine di salvare la 
scienza e di non inibire il 
prnzresso: Feverabend fini
sce poi per credere di aver 
buttato, dalla Me«*a finestra. 
lutto il mondo. 

Enrico Bellone 

La storia esemplare del signor Luna 
Sei fermo con l'auto a 

un semaforo, ti guardi at
torno con distrazione o 
pensi (in mancanza di 
meglio) agli affari tuoi, 
sei solo, in un piccolo vuo
to fra parentesi. La ra
gazza o il ragazzo che ti 
si accostano al finestrino 
lo fanno con buone ma
niere: « Siamo missionari 
laici, potrebbe dare un'of
ferta? *. Qualche volta ri
spondi con un gesto an
noiato. altre volte (specie 
se hai l nervi) con una 
battuta acida. Io. per 
esempio, gli ho detto: 
« Niente da fare, sono 
ateo*, benché non posso 
giurare che ciò sia vero 
al cento per cento. Però 
devo pensare che non tut
ti si comportano cosi: ci 
sarà ben qualcuno che, 
preso alla sprovvista, un 
« cinquecento » o un « mil
le* glielo sgancia: altri-
menti non ci verrebbero 
più. quei ragazzi dalle buo
ne maniere, a picchietta
re sui vetri, desisterebbe
ro dal loro pio accattonag
gio... Ma perché ci ven
gono? E chi li manda? 

Senza ridondanze rapso
diche. senza frange di 
commento, la « Storia di 
Renato N. » (nella rubri
ca « Storie allo specchio » 
a cura del compianto Gui
do Levi e per la regia di 

Luigi Faccini) ha fatto ri
spondere uno di loro: uno 
che, dopo tre anni di ac
cattonaggio al servizio 
non tanto di Dio quanto 
del sedicente reverendo 
Sun Myung Moon e dei 
capi della « filiale > ita
liana del suo « movimen
to dei Principi universa
li ». si è deciso a rompere 
con la setta, a liberarsi 
dal plagio: più o meno 
come si potrebbe rompe
re coti la droga o qualsia
si altra schiavitù. « A ca
sa che ci faccio? > si era 
detto il diciassettenne Re
nato: ed eccolo subito in
contrare una ragazza che 
alle tradizionali e (pare) 
obsolete arti della sedu
zione aveva sostituito 
quelle dell'* apostolato », 
in nome del Moon, il Ca
po. il Messia, l'eroico Apo
stolo « torturato dai co
munisti in Corea >; ed ec
colo poi, fagocitato a Ge
nova in una piccola co 
munita di fanatizzati e 
fanatizzanti dove era vie
tato, anzi impedito, sia 
all'interno che verso 
l'esterno, ogni rapporto 
che non fosse quello (*in 
realtà molto ipocrita >) di 
una specie di autosugge 
stione edificante, o della 
mistica esaltazione di 
quella questua (t fino a 
diciotto ore di seguito >) 

State attenti 
al pio 

accattone 
per cui ogni adepto riu
sciva a raccogliere anche 
più di centomila lire al 
giorno. Come si sa, i soldi 
finivano nelle casse di 
questa potente e ormai 
ricchissima multinaziona
le del plagio e dell'accat
tonaggio. la multinaziona
le del signor Moon (il 
cui nome sarà anche un 
nome coreano, ma in in-
glese significa tluna*) e 
servivano fra l'altro a pa
gare le lussuose auto, i 
lussuosi uffici, le lussuose 
trasferte dei suoi rappre
sentanti e « apostoli > in 
tutto il mondo: in aggiun
ta (ha raccontato Rena
to N.) ai proventi di vari 
traffici fra cui il lucroso 
commercio del tè di gin
seng, la portentosa « ra
dice della vita » allignan
te anch'essa nella lonta
na Corea. 

Non c'è da sorridere. Si 
sa benissimo dei rapporti 
che la cosiddetta Chiesa 
dell'Unificazione del sum
menzionato Moon intrat
tiene con la CIA e con al
tre centrali dell'antico
munismo mondiale, per le 
quali ogni mezzo e stru
mento è sempre giustifi
cato. Ma ciò che maggior-
mente preoccupa sono al
cuni interrogativi ancora 
una volta proposti al tele
spettatore: come mai un 
giovane possa lasciarsi ac
calappiare cosi: come mai 
la tanto strombazzata 
« domanda di religione » 
(ossia: di legame comu
nitario, di appartenenza a 
una vera collettività : per
ché questo vuol dire!) 
possa essere strumenta
lizzata da un'organizza
zione di plaqiatori; come 
mai, insomma, in tanti 

ragazzi e anche non ra
gazzi persistano certe sac
che di vuoto morale e in
tellettuale pronte a la
sciarsi riempire dal primo 
ciarlatano. < Mi hanno 
preso nel momento giu
sto, in un '• momento di 
crisi* ha detto Renato; 
ma la faccia del ragazzo 
che è apparsa sul tele
schermo intento a pastic
ciare su un pianoforte non 
è sembrata davvero la 
faccia di uno che sa fi
nalmente ciò che vuole... 
E soprattutto mi ha col
pito la ricorrente presen
za, nel suo parlare, di Ira-
si fatte (€ disponibilità 
verso gli altri*) e di pa
role un po' difficili («omo
logazione *) di cui mi sen
to spesso, da altri ragazzi, 
riempire gli orecchi e che 
non sono sicuro essi sap
piano in realtà cosa vo
gliano dire. 

Quel che in chiarezza <• 
in risultati si può raggiun
gere con l'uso della ragio
ne e con la modesta pra
tica di piccole e giuste 
scelte giorno per giorno 
non è tutto, forse non è 
neppure moltissimo: sia-
77io certamente in grado 
di riconoscere che il mi
stero e l'imprevedibile 
hanno una loro importan

te parte nei destini col
lettivi e individuali. E sap
piamo anche che una pa
rola d'ordine come quella 
della « vigilanza ideologi
ca » può indurre (ahi7nè 
per molte buo7ie ragio
ni!) a un certo sospetto. 
Ma mi doma7ido alla fine: 
quando la smetteremo di 
prendere tutto per buono 
o. nella migliore delle ipo
tesi. con svagata indiffe
renza quel che ogni gior
no ci piove sul cervello 
dal fosco e pesante cielo 
dell'informazione cultura
le e non? I « vuoti di ra
gione* dei tanti Renati 
N. dipendono, si sa, da un 
assetto sociale che, a for
za di inventare false ri
sposte, è ormai giunto al 
nodo, al rendìme7ito di 
conti, delle sue intime 
contraddizioni; dipendo
no dal non-lavoro, dalla 
non-istruzione, dalla so
cietà non socievole in cui 
essi e noi siamo costretti 
orrtiai a rico7ioscere la 
realtà dell'esistenza; ma 
dipendono anche da que
sto troppo diffuso pren
dere, accettare e subire 
tutto per buono, magari 
per titnore di non appa
rire abbastanza democra
tici. 

Giovanni Giudici 

Una ricerca di modelli tra passato e presente 

Una moda giovane : 
gli «indimenticabili» 

Tornano Marylin Monroe e Gary Cooper nei posters e nelle rassegne 
cinematografiche - I giornali per le nuove generazioni ne scoprono intatto 

il valore commerciarle e i lettori sembrano vedervi un rifugio 

Una battaglia di Lenin ai primi del '900 

Quei giornalisti 
che fecero 1'«Iskra» 

Il e filo rosso » è la bella 
collana di storta del movi
mento operaio che Lelio 
Basso riusci a ideare, im
postare e avviare negli ul
timi anni prima della mor
te. E' concepita come una 
serie di volumi abbastanza 
agili, ognuno dei quali de
dicato a un momento sa
liente. un protagonista, una 
corrente dt pensiero, un fe
nomeno rilevante di quella 
storia. Ogni libro contiene 
un'introduzione di 60-80 pa
gine. abbastanza ampia 
quindi, ma non prolissa, più 
una maggior mole di do- ' 
cumenti o di scritti perso
nali (qualora l'opera sia de
dicata a un singolo perso-
nagoio) con tutto Vappnra-
to critico necessario per fa
cilitarne la lettura. 

La nascita 
del partito 

L'ultimo volume apparso 
è dedicato all'Iskra russa 
(Giorgio Migliardi, Lenin e 
i menscevichi . L*« Iskra ». 
1900-1905. Milano. La Pietra 
1979. pagg. 315, Lire lO.WJOt. 
E* un lavoro che mi pare 
corrispondere in modo esem
plare agli intenti della col
lana. concepita appunto 
per familiarizzare una cer
chia assai vasta di lettori, 
specie più giovani, con la 
azione e le idee della gran 
de corrente storica che si 
è proposta la trasformazio
ne socialista della società. 
" In pratica la nascita della 
socialdemocrazia russa coin
cise coWlskra. Certo, le pre, 
meste già c'erano: il sor-
aere delle prime organizza
zioni politiche, la diffusio
ne in Russia di un pensiero 
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Una piccola stampatrice usata dalla tipografia clandt» 
stina dell'* Iskra > 

marxista, perfino l'atto uf
ficiale di fondazione del 
partito sono precedenti. 
L'ìskra fu un giornale che 
venne stampato all'estero 
con periodicità irregolare e 
diffuso clandestinamente in 
Russia dalia fine del 1900 
all'ottobre del 1905 II suo 
merito fu la capacità di 
coagulare in un reale mo
vimento. che andava esten
dendo la sua rete nell'in

tero paese, quelle che sino 
allora erano state inflati
ve disperse. Era, lei «roto, 
questo il compilo cf>e ~enin 
aveva indicato >n dal pri
mo editoriale ;nn cui pre
sentò la pubblicazione ai 
lettori: quello che meglio 
corrispondeva alta sua con
cezione del giornale. Per 
questo è lecito dire che. in 
quanto autentico partito 
politico, la socialdemocra-

La vicenda di una pubblicazione 
che ebbe il merito di coagulare 
le idee e le iniziative politiche al 
sorgere della prima organizzazione 
socialista - Il travagliato incontro 
del marxismo con la realtà 
della società russa 

zia in Russia nacque col-
VlskrA. 

Nacque e ussai presto si 
divise. La scissione in due 
tendenze che dovevano ri
velarsi inconctliabili in tut
ta la successiva vicenda sto
rica, si produsse — come è 
largamente risaputo — nel 
1903. durante e attorno al 
secondo congresso del par
tito. Anche il giornale ne 
risenti le conseguenze. Nel
la sua vita quinquennale 
esso ha conosciuto due fa
si ben distinte: la prima, 
che durò fino all'estate del 
1903. in cui la sua redazio
ne era composta da sei per
sone (Lenin. Plechanov, 
Martov. Potresov. Akselrod 
e Vera Zasulici ina la prin
cipale impronta sul suo in
dirizzo po'itico e sulla sua 
attività organizzativa ven
ne da Lenin: la seconda. 
in cui Lenin si trovò in pra
tica estromesso dalla reda
zione e ri=kra divenne por
tavoce della neonata cor
rente menscevica. Si parla 
dunque svesso di una a pri
ma J» e di una « seconda ». 
o di una « vecchia » e dì 
una « nuova ». Iskra. 

Migliardi fornisce nel li
bro un'antologia sintetica di 
tutta la pubblicazione nel
le due fasi, con l'apprezza
bile preoccupazione di offri
re al lettore una documen
tacene essenziale soprattut
to su quelle idee principali 
che sulle pagine dc/riskra 
si affacciarono e che avreb
bero avuto maggiori svilup
pi nell'ulteriore cammino 
storico (di qui la presenza 
nella raccolta di uno scrit
to di Parvus e di uno di 
Trotskij. che posso>io aiu
tare a comvrendere U con
tributi politico che questi 
personalmente seppe dare 
alla rivoluzione russa). Il 
solo rilievo che mi pare si 

possa fare alla scelta com
plessiva riguarda un certo 
squilibrio a vantaggio della 
«seconda» Iskra. ovviamen
te non in senso puramente 
statistico. 

Ai nostri lettori Giorgio 
Migliardi è noto soprattutto 
come giornalista dell'Unità. 
Egli ha però al suo attivo 
già un'intensa attività di 
studioso di storia contem
poranea. in particolare per 
le origini e gli sviluppi del
la socialdemocrazia russa. 

Confronto 
teorico 

La sua preparazione si ri-
specchia ncll eccellente ap
parato critico del libro. La 
introduzione riesce a rico
struire sin'eticamente, ma 
Duntualmente. non solo la 
vicenda de//"iskra. ma quei 
dibattiti che si svolsero agli 
albori del secolo fra i mar
xisti russi e che tanta im
portanza dovevano avere 
per il successivo cammino 
del moto rivoluzionario, non 
solo in Russia, ma nel mon
do intero. Assai abbondan
te e accurato, quindi molto 
utile, è l'insieme delle note 
che accompagnano tutto il 
volume. 

All'inizio del secolo in 
Russia il marxismo comin
cio a misurarsi con t pro
blemi della trasformazione 
rivoluzionaria di un mondo 
che era assai diverso da 
quell'Europa occidentale do
ve U movimento operaio era 
nato. Il travaglio di questo 
incontro si riflesse nei di
battiti deirtskTB. L'antolo
gia di Migliardi aiuta a 
comprenderlo. 

Giuseppe Boffa 

Mercato, società, istituzioni: un convegno a Prato 

Quando l'artista cerca il pubblico 
(Da Mi.) Preceduta da una 
fitta sene di congressi regio
nali. oggi, domani e domeni
ca 28 si tiene a Prato, nel
la sala consiliare del Palazzo 
Comunale, la prima conte 
renza nazionale di produzione 
promossa dalla Federazione 
Nazionale Lavoratori Arti Vi
sive. 

II tema della conferenza è: 
«Condizione dell'artista e sua 
funzione nella società con
temporanea ». Nella presente 
situazione della società e del
la cultura in Italia ci si at
tende molto da questa confe
renza: per Je tante difficoltà 
che trova la federazione ar
tisti a rappresentare la totali
tà degli artisti italiani; per la 

varietà e la complessa artico
lazione di mestieri e profes
sioni che ha oggi l'attività ar
tistica e che tende a seguire 
percorsi individualistici e 
slenta a trovare una valoriz
zazione sociale, collettiva; per 
il difficile, aspro rapporto 
con le istituzioni pubbliche; 
per le difficoltà enormi che 
la gran parte degli artisti, i 
giovani in particolare usciti o 
no che siano dalle accademie. 
trova per un Inserimento 
produttivo e di mercato, un 
mercato dominato da pochi 
potenti e rìgidamente strut
turato per clan; per ìa situa
zione sociale, economica e 
culturale del Paese che si ri
percuote negativamente anche 

sulla produzione artistica; 
per i problemi che ha la fe
derazione spesso divisa tra 
interessi culturali e attività 
previdenziale e di sostegno 
degli artisti; per le leggi eva
se o applicate in modo assai 
deformato, come quella del 2 
per cento sugli edifici pub
blici; per l'inadeguata rispo
sta alle esigenze degli artisti 
data da istituzioni riformate 
come la Biennale di Venezia 
o la non funzionante Qua
driennale di Roma retta an
cora da uno statuto fascista. 

Il programma dei lavori 
avrà questo svolgimento: nel 
la mattinata di oggi una 
relazione del segretario na-
stonale della FNLAV. Vol

tolini e una relazione di A-
chille Bonito Oliva sul tema 
« Arte e sistemi dell'arte »; 
nel pomerìggio relazione di 
Franco Torriani sul tema 
« Economia politica e arte » e 
una comunicazione del sinda
cato nazionale mercanti d'ar
te moderna Nella mattina di 
domani una relazione di 
Vittorio Fagone sul tema 
«Arte e istituzioni» e una re
lazione di Enrico Crispolti 
sul tema « Arte, ambiente so
ciale e partecipazione »; nel 
pomeriggio ci sarà la nomina 
e l'Insediamento di tre com
missioni di lavoro: 1) Produ
zione e consumo dell'arte a-
spetti legislativi; 2) Artista, 
critico, mercato: modi di 

produzione, informazione e 
distribuzione; 3) Committen
za e pubblico: nuova doman
da. 

Sempre domani, alle ore 
17. ci sarà una tavola roton
da e un dibattito con i re
sponsabili culturali delle isti
tuzioni nelle grandi città. 
Domenica ^mattina 28. la 
chiusura con l'approvazione 
di documenti nati dai lavori 
dell'assemblea. In sostanza, 
si tratta di un serio tentativo 
di rilancio della Federazione 
artisti in una situazione 
spesso drammatica e ostile 
per il lavoro culturale; un ri
lancio che non può prescin
dere da una profonda autocri
tica, 

Ecco s'avanza uno strano 
Mito. Bionda, stupenda, mor
ta: è proprio lei, Marilyn 
Monroe, « rivisitata » e risve
gliata dal ventennale silen
zio, non da nostalgici cin
quantenni, ma dai loro figli 
adolescenti, i ventenni già 
fans dei Beatles, le quindi
cenni dalle sbilenche ma
gliette Fiorucci, le misterio
se tredicenni dall'impenetra
bile < boh >. 

Toccati da grazia improv
visa, colpiti da amore a pri
ma vista: la « riappropria
zione > dei giovanissimi ap
pare senza ombre, trionfan
te nei poster giganteschi do
ve la Diva ritorna, miraco
losamente indenne, strano 
spettro in quelle stanze di 
teen agers. E con lei la 
grande « Riscoperta » si 
estende a tutto il più bel
l'olimpo hollywoodiano: co-
ei sfilano le ombre dei Di
vini, da Rita Hayworth a 
Gary Cooper, a ' Clark Ga-
ble, John Wayne, Gene Kel-
ley. Gli Immortali ritorna
no, sulle gambe dei ragazzi? 

I segni sono "vistosi. «Can
tando sotto la pioggia» ha re
sistito tre mesi a Roma, pre
so d'assalto dai giovanissi
mi; « Via col vento » ha vi
sto coda di quasi bambini 
attendere per ore il sospira
to ingresso; e al cinema Pa
lazzo, nel cuore di uno dei 
più popolari quartieri di 
Roma, nella zona dell'Uni
versità, la retrospettiva dei 
film di Marilyn Monroe ha 
visto un vero successo, con 
platee di ragazzi entusiasti. 

Marilyn è bello? Proprio 
davanti al cincrm Palazzo, 
al centro dclli piazza, tra 
le parole d'ordine dr-g!i au
tonomi e un pullulare di fal
ci e martello stampati sui 
muri, una sorta di stand di
pinto di rosso, avanzo del
l'Estate romana, fa da sfon
do e supporto a grandi ma
nifesti della Diva, lei indi
menticabile di ' Quando la 
moglie è in vacanza >, col ve
stito bianco sollevato e quel 
sorriso. A fianco, grandi af-
fkrhes a colorì annunciano 
il film « che tutti aspetta
no »: « Marilyn, la storia di 
una delle donne più belle 
del mondo, presentata da 
Rock Hudson, con alcune 
scene inedite del suo film 
incompiuto », « Marilyn, il 
mito di un'epoca ». 

Bisogna morire, per diven
tare mito. Il regista Tonino 
Pulci, che proprio in questi 
giorni a Roma ha messo in 
scena con successo, vedi ca
so, - Piccole Donne in musi
cal » — già, proprio il vec
chio romanzo della vecchia 
Alcott, le quattro sorelle 
americane in cerca dì iden
tità e dì marito — tenta una 
spiegazione. < Dietro quei 
personaggi, c'è prima di tut
to un grosso, indiscutibile 
professionismo; e poi ì lo
ro film, che sono senza dub
bio un prodotto ben defini
to e particolare; infine, lo
ro, I Divi, sono una costru
zione a suo modo perfetta, 
irripetibile e sino ad oggi 
insuperata. Aggiungi che so
no morti, cioè impalpabili, 

Marilyn Monroe in « A qualcuno piace caldo » •, accanto al 
titolo, due immagini di Gary Cooper 

cioè non soggetti a corruzio
ne o revisione, per sempre 
fedeli a se stessi, immutabi
li e quindi ben trasformabi
li in un simbolo ». Anche se 

, il simbolo poggia sul vuoto? 
La ventenne universitaria 

(« Sì, ho tre poster di Mari
lyn in camera mia, più uno 
di Gilda, ho visto tre volte 
"Via col vento", non mi so
no persa nemmeno "Picco
le donne" ») spiega il feno
meno con la riscoperta dei 
film anni 40'50 e il grigiore 
attuale. « Capirai, niente li 
ha soppiantati alla fine, e, 
qualche volta, le certezze — 
e le gratificazioni — che 
non hai oggi, le trovi an
dando indietro. E poi lei è 
indiscutibilmente "splendida 
splendente" ». 

Una ventata, anche se è 
difficile quantificarla ed è, 
probabilmente, un fenomeno 
tipicamente metropolitano. 
11 « Corrierboy », settimana
le per ragazzi edito dal «Cor
riere della Sera», 400 mila 
copie di tiratura, inserisce 
da alcuni numeri in ogni 
copia un poster doubleface: 
da una parte l'idolo-cantante 
del momento; dall'altra, in 
tenue, sbiadito color seppia, 
i divi hollywoodiani, in una 
serie significativamente chia
mata « Gli indimenticabili ». 
Ebbene, appesi ai letti del
l'ultima generazione, i poster 
in maggioranza mostrano la 
facciata color seppia, spariti 
e negletti il coloratissimo 
Miguel Bosè, i trionfanti Bee 
Gees. Niente da fare, se 
avanza Gary Cooper. 

« Doveva essere, sull'onda 
del revival di certi film, una 
serie di soli quattro poster 
— dice Alfredo Rossi, redat
tore del settimanale —. Ma, 
visto il grande, e sorpren
dente, riscontro da parte dei 

giovani, abbiamo continuato: 
un vero successo editoriale, 
anche per il gran numero di 
lettere che riceviamo ». 

« Le ragioni sono diverse 
— dice sempre Alfredo Ros
si —. Hanno incominciato le 
Tv private facendo riscopri
re i loro film. Poi è un mi
to che trova d'accordo, una 
volta tanto, padri, e figli; 
e inoltre sono miti "seri", 
cioè costruiti assai solida
mente, in maniera addirittu
ra monolitica: non ti fan
no una grinza, non una sba
vatura. E questo dà tran
quillità, certezza. Ai ragazzi 
— a una parte di loro — 
questo piace evidentemente». 

« Il suo vero nome era 
Marion Michael Morrison. Il 
suo corpo giace all'ombra di 
un ulivo nel cimitero im
merso nel verde di Newport 

Beach. I suoi cowboy, uomi
ni di montagna, pionieri, sol
dati, capitani, patriarchi, 
plebei, ex pugili e mandria
ni ritornano e ritorneranno 
sempre sugli schermi di tut
to il mondo ». Cosi inizia su 
e Corrierboy » la scheda bio
grafica di John Wayne e a 
niente vale aggiungere, co
me si legge nella stessa no
ta, che lui in persona < era 
un reazionario, e aveva fa
ma di " berretto verde " di 
destra »: ai ragazzi non im
porta un bel nulla, lui è 
astratto e scarnificato, valo
re intoccabile e assoluta
mente certo. 

Un segno di « privazio
ne ». di sicurezza? Secon
do Ignazio Maiore, presiden
te dell'associazione italiana 
di analisi mentale, è proprio 
cosi. « E' in sostanza la ri
cerca del padre e della ma
dre da parte di figli che si 
sentono orfani. Ci vedo, die
tro questa rincorsa dei miti 
del passato, la disgregazione 
della famiglia, la irrimedia
bile caduta del padre e del
la madre nell'epoca attuale. 
Non avendo più riferimenti 
genitoriali affettivi, si rivol
gono a figure simboliche. 
Non è a caso che il mito 
riscoperto ha l'età dei padri. 
Un segno di disagio, di in
felicità, la spia di una ado
lescenza precaria ». 

« Parliamo dunque di Ma
rilyn che rappresentava la 
relazione amorosa di ogni 
uomo con l'America, Mari
lyn Monroe che era bionda 
e bella e aveva un dolce filo 
di voce e tutta la pulizia di 
tutti i cortili americani pu
liti », come scrive Norman 
Mailer? 

Ma, ragazzi, è meglio sve
gliarsi. Lei è morta tragica
mente, nella solitudine e nel
la paura e non ha lascia
to messaggi tranne quello, 
estremo e disperato, che la 
sua stessa morte rappresen
ta. Ed è assai sospetto, que
sto Mito del Mito, a guar
darlo bene. 

Maria R. Calderoni 

LA RIVOLTA DI 
PIAZZA STATUTO 
Torino, luglio 1962 di Dario Lanzardo. 
Lire 3.500... Ottimo libro, è come uno 
specchio in cui ci si ritrova, a piacere. 
o ringiovaniti o invecchiati di una quin 
dicina di anni. Fatti e personaggi sono 
cambiati, ma la grande confusione e 
gli inganni reciproci restano. Giorgio 
Bocca 
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